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L’INCONTRO L’attrice, impegnatissima, porta in giro un recital contro l’intolleranza

«Il teatro contro tutti i piccoli Hitler»
Vanessa la pasionaria amata da Allen
In Italia per presentare «Mrs. Dalloway», la Redgrave annuncia uno spettacolo sul diritto d’asilo che ha debuttato a Tbilisi. E
intanto si prepara a lavorare con il regista newyorchese. «Il Nobel a Dario Fo? Mi ha reso felicissima».

Dalla Prima

arabi che l’antisemitismo italiano
si riferisce esclusivamente agli ele-
menti ebraici» e che «i sentimenti
che ispirano (l’Italia) nei riguardi
del mondo arabo (...) non risenti-
ranno menomamente della presa
di posizione del regime nella que-
stione della razza». Insomma, la
politica razzista del fascismo italia-
no (comprese le dichiarazioni
ideologiche) tenne ben conto del-
le esigenze della sua politica inter-
nazionale.Della straripante norma-
tiva antiebraica, si possono evi-
denziare le decisioni del regime
del 1938 e del 1942 di costituire in
Etiopia e in Libia comunità ebrai-
che distinte per gli ebrei italiani o
«stranieri assimilati» e per quelli
yemeniti o etiopici (a Dire Daua e
Addis Abeba), e per gli ebrei italia-
ni e per quelli libici (a Bengasi e
Tripoli). Come se la neoidentifica-
ta razza ebraica fosse composta da
sottorazze diverse: una «ebraico-
arianeggiante» e una «ebraico-se-
miteggiante» (o «camiteggian-
te»)!Esaminiamo ora la questione
del servizio militare, concernente
ovviamente solo i cittadini italiani:
gli ebrei «puri» ne vennero esclusi
totalmente nell’autunno 1938
(nominalmente, la legge consentì
l’ammissione di coloro i cui geni-
tori possedevano determinate be-
nemerenze, in realtà tale eccezio-
ne venne annullata con disposizio-
ni di carattere interno); i mezzi-
ebrei vennero ammessi o esclusi a
seconda che fossero stati definiti
ebrei o ariani; nulla sappiamo in-
torno ad eventuali cittadini di co-
lore; i meticci continuarono - per
lo meno per un certo periodo - ad
essere ammessi, ma dall’ottobre
1938 fu loro impedito di consegui-
re qualsiasi grado, affinché non
potessero «esercitare azione di co-
mando sui militari bianchi». Que-
sto differente trattamento non va
esaminato fotograficamente, ben-
sì all’interno di un processo dal de-
corso talora incoerente, ma desti-

nato a concludersi con una nazio-
ne integralmente razzista e popo-
lata unicamente da Bac (bianchi,
ariani, cristiani). Ed, essendo il
gruppo dei misti destinato ad
esaurirsi nel tempo (per via del di-
vieto di nuovi matrimoni misti), le
diverse soluzioni adottate per i
mezzi-ebrei e i meticci devono es-
sere colte nel loro significato di
decisioni comunque temporanee,
prese da un governo che lavora
passo dopo passo e letteralmente
sperimenta le proprie potenzialità
nell’azione razzista (peraltro con
l’approvazione e lo stimolo - per-
ché negarlo? - dei giovani fascisti
idealisti).Per quanto concerne infi-
ne l’opera classificatoria vera e
propria, disponiamo di due riepi-
loghi parziali (sempre concernenti
i non ebrei) elaborati dalla Direzio-
ne generale per la demografia e la
razza, istituita da Mussolini presso
il ministero dell’Interno da lui di-
retto. Un prospetto dell’estate
1938 elencò tra i non ariani: i ne-
gri, gli arabo-berberi, i mongoli,
gli indiani, gli armeni, i turchi, gli
yemeniti e i palestinesi. Una circo-
lare dell’anno successivo concer-
nente il divieto di matrimoni misti
confermò tale assegnazione per
gli arabi, i cinesi e i turchi, affiancò
loro i libanesi e i meticci, e stabilì
che gli indiani, gli iraniani, gli ar-
meni e gli «albanesi cristiani o mu-
sulmani» erano «considerati di raz-
za ariana»; mentre gli egiziani era-
no da definire «caso per caso». La
mutevolezza classificatoria concer-
nente gli ignari indiani e armeni,
la pesante incertezza relativa agli
inconsapevoli egiziani, e più in ge-
nerale tutta questa imbecille attivi-
tà mentale possono suscitare in
noi un sentimento di ironica com-
miserazione. Ma ricordiamoci
quanto sangue è stato versato da-
gli eserciti alleati e dal movimento
di insurrezione civile per liberare
l’Italia dal fascismo razzista e anti-
semita. [Michele Sarfatti]

ROMA. Vanessa, sempre pasiona-
ria. E appassionata. Un po‘ stufa,
sembra di capire, dell’Inghilterra,
nonostante Tony Blair, Mrs. Re-
dgrave lavora molto negli States e
preferisce impegnarsi su temi inter-
nazionali: la sua più recente batta-
glia è quella per il diritto d’asilo e
contro i passaporti. «Abbiamo fe-
steggiato la caduta del Muro di Ber-
lino per ricostruire, immediata-
mente dopo, altre barriere, ovun-
que».Faunparagoneesplicito,eper
qualcuno ardito, tra l’Europa degli
anniTrentaequelladioggi, l’attrice
di Giulia. «In Asia, in Medio
Oriente, in Africa, nelle Americhe
ci sono tanti piccoli Hitler e la
gente giustamente scappa, ma
non trova certo le porte aperte».

Per questo torna a teatro con
un recital - Il pianeta senza visto -
che mette insieme in inglese, ita-
liano e spagnolo testi e canzoni
di Brecht, Leonard Coen, Ismail
Kadare, Pablo Neruda, Tennessee
Williams. Molti di loro sono esi-
liati illustri, come i latinoameri-
cani Caliche che hanno scritto le
musiche per lo spettacolo. Si ve-
drà in Italia, al Politeama di Na-
poli, dal 21 al 27 ottobre e poi a
Philadelphia e San Francisco, in
contemporanea con la conven-
tion di Amnesty International.
Ma la «prima» è stata a Tbilisi, in
Georgia, «con un pubblico che
sapeva esattamente di che cosa
stavamo parlando per averlo spe-
rimentato direttamente».

Ha i capelli biondi tagliati cor-
ti, un sobrio tailleur pantalone
gessato, l’aria stanca. Appena
sbarcata dall’aereo, a Fiumicino,
ha avuto una brutta sensazione:
«Ho trovato un’altra parete di ve-
tro, un’altra separazione». E tor-
na al discorso che le sta a cuore,
glissando invece su altre doman-
de - ma si dice felice del Nobel al
«compagno» Dario Fo - per parla-
re di politica. «Negli anni Trenta,
col nazismo dilagante, il diritto
d’asilo fu rifiutato a molti ebrei.
Persino un artista di fama inter-
nazionale come Oskar Kokoschka
ebbe un permesso di soggiorno
negli Stati Uniti per tre mesi sol-
tanto. E l’ambasciatore america-
no lo definì persona non gradi-
ta». Ora non dovremmo ripetere
l’errore. «Ma quale governo acco-
glie quelli che scappano da guer-
re, carestie, catastrofi e stragi? Ep-
pure chi scappa lo fa perché non
ha alternative. Perché chiunque,
se può, preferisce restare a casa
sua».

Parla un italiano ricco di sfu-
mature, anche se inframmezzato
da parole inglesi, l’affascinante
Vanessa. Merito della sua storia
d’amore con Franco Nero, che sa-
rà di nuovo suo partner in un
film, L’escluso, diretto dal figlio di
entrambi Carlo Gabriele Sparane-
ro. «Stiamo cercando finanzia-
menti, e non è facile, per questa
storia sull’infanzia rifiutata in cui
io ho il ruolo di un’assistente so-

ciale». È bello, dice, lavorare con i
figli. Tutti artisti. Come Natasha,
avuta dal marito Tony Richar-
dson, che le sarebbe piaciuto ave-
re al suo fianco nel cast di Mrs.
Dalloway. È stata invece l’ivoria-
na Natascha McElhone (Picasso) a
duplicarla come Clarissa da gio-
vane nel film di Marleen Gorris,
che è tutto giocato sui rimandi
tra il presente e il passato dei per-
sonaggi. Clarissa, spiega, è quasi
un alter ego di Virginia Woolf per
la sensibilità ai limiti del morbo-
so: «ecco perché tra un grande
amore e un solido marito borghe-
se sceglie il secondo. Ha paura di
non poter sopportare le emozio-
ni, cerca di costruirsi una vita
normale, come molti di noi del
resto». Con la grande scrittrice
inglese si era già incontrata por-
tando a teatro, a Broadway, Vita
and Virginia sulla complessa rela-
zione lesbica tra Woolf e Sackvil-
le-West. E dunque ha lottato per
realizzare Mrs. Dalloway che sten-
tava a trovare finanziamenti. Ri-
flette sui tormenti del personag-
gio e dell’autrice. Il suicidio, per
esempio. «Sulla morte di Virginia
Woolf sono state scritte molte co-
se, forse anche giuste, ma io cre-
do che il motivo principale per
cui si uccise sia stato il clima di
terrore di quegli anni. Suo marito
era ebreo, entrambi erano sociali-
sti: pensava che se i tedeschi
avessero invaso l’Inghilterra, Leo-
nard non sarebbe riuscito a scap-
pare insieme a lei, che era fragile
e malata». Così Mrs. Dalloway
non rivive solo l’autotradimento
dei suoi impulsi giovanili, affoga-
ti in un confortevole conformi-
smo, ma soprattutto «il clima di
indifferenza che circonda i giova-
ni che hanno combattuto nella
prima guerra mondiale e sono
tornati traumatizzati dal fronte:
l’egoismo dell’umanità».

Ma, naturalmente, Redgrave
non vuole passare per un’eroina
dell’impegno: anzi, nella vita tro-
va una verità che sui palcoscenici
è rara, a parte Eduardo. «Conosco
decine di attori che fanno volon-
tariato negli ospedali, lavorano
con i bambini abbandonati o con
i vecchi soli. Nessuno li conosce,
non sono tutti famosi come Chri-
stopher Reeve o come me», sug-
gerisce. E intanto continua a pro-
grammare la sua splendida carrie-
ra che smentisce l’assenza di oc-
casioni per attrici non più molto
giovani: un ruolo nel nuovo
Woody Allen, un altro in Lulu on
the Bridge, prima regia dello scrit-
tore Paul Auster, e in Deep Impact
diretto da Mimi Leder, la «regista-
casalinga» scoperta da Spielberg
conThe Peacemaker. «Con la mia
compagnia teatrale, la Moving
Theatre, porterò invece in scena
Not about Nightingales, un inedito
di Tennessee Williams scoperto
grazie a un’amica comune».

Cristiana Paternò
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Vanessa Redgrave protagonista del film «Mrs. Dalloway» diretto da Marleen Gorris

“Nuovi Spazi
Musicali”

Festival di Musica contemporanea
Via Divisione Torino, 139 - 00143 Roma  - Tel./Fax 06/5021208

Il Festival di musica contemporanea “NUOVI SPAZI MUSICALI”, che si svol-
ge ogni anno a Roma con la direzione artistica di Ada Gentile, è giunto ormai
alla sua 18ª edizione ed è incluso, anche quest’anno, nella più importante
manifestazione culturale dell’autunno romano, denominata “PROGETTO
MUSICA 97”, patrocinata dall’Assessorato alle Politiche Cultuali del Comune
di Roma. La rassegna avrà luogo dal 20 Ottobre al 20 Novembre in varie
sedi di prestigiose (al Teatro dell’Acquario, il 20-23 e 27 ottobre;
all’Accademia di Ungheria, il 30 ottobre nonché il 12-14 e 20 novembre ed
all’Istituto Polacco di Cultura, il 7 e 18 novembre) e si articolerà in 9 serate
dedicate alla musica da camera.
Come per gli anni precedenti, il Festival è stato organizzato con la collabora-
zione di varie Accademie ed Istituti di Cultura stranieri; in primo luogo, con la
collaborazione dell’Istituto Austriaco di Cultura (che ha consentito di realizza-
re due concerti di notevole livello con lo “STADLER QUARTET” di Salisburgo
e l’ENSEMBLE WIENER COLLAGE) e poi con l’Accademia d’Ungheria (con
la pianista emergente JUDIT LUKACS), il British Council (con l’Ensemble
“CAMBRIDGE NEW MUSIC PLAYERS”), il Goethe Institute (con la flautista
CARIN LEVINE e la cornista URLA KAHL), l’Accademia del Belgio (con il
pianista DAAN VANDEWALLE) e l’Istituto Polacco di Cultura.
Anche quest’anno, nel rispetto della tradizione dei “Nuovi Spazi Musicali”
(che intendono, appunto, offrire nuovi spazi ai giovani) è stato programmato
un “Incontro-Concerto” dedicato a due compositori italiani, Paolo ROTILI e
Massimo LAURICELLA, che parleranno del proprio linguaggio musicale
facendo poi ascoltare dal vivo alcuni brani scritti per l’occasione ed eseguiti
da giovani ma validissimi musicisti.
Come novità, infine, è stata inserita nel programma di quest’anno una serata
sul tema “Forma e sintassi del pianoforte contemporaneo” che verrà condot-
ta dal critico musicale Erasmo VALENTE il quale presenterà l’opera pianisti-
ca del compositore romano Enrico MAROCCHINI con l’ausilio della pianista
Lucia ROSEI che proporrà all’ascolto alcuni dei brani inseriti in un recentissi-
mo CD dello stesso compositore.
La realizzazione del Festival è stata resa possibile grazie alla sponso-
rizzazione della TELECOM ITALIA Spa, dell’ACEA e della CASSA DI
RISPARMIO DI TORINO.

IL CASO Il vicepresidente Usa spiazza i media

Gore difende un personaggio tv
«Mi piace il suo orgoglio lesbico»
Al centro della polemica una donna gay in una soap-opera di successo. I conser-
vatori attaccano la Casa Bianca. Ma non sono più i tempi di Quayle.

NEW YORK. Comeil suopredecesso-
re Dan Quayle, il vice presidente Al
Gore ha citato pubblicamente un
personaggio televisivo per il suo in-
flussosuivalorimoraliamericani.So-
locheilpersonaggioèEllenDeGene-
res, lodata per aver pubblicamente
dichiarato la sua omosessualità.
Mentre Quayle condannò duramen-
te Murphy Brown (Candice Bergen)
perché proponeva come modello la
donna in carriera che decide di fare
un figlio senza sposarsi. Ovviamente
le due donne in questione sono due
esempi, sebbene diversi, di emanci-
pazioneeindipendenza.Maiduepo-
litici hanno un rapporto completa-
mente diverso con la democratica
Hollywood.

L’uscitadiGorenonèpassatainos-
servata ai conservatori, e i tabloid già
nehannocoltogliaspettipiùdiscuti-
bili. Se l’omosessualità comincia ad
essere più accettata negli Stati Uniti,
come dimostra l’ampio successo del
film In & Out che tratta il tema
apertamente e in chiave comica,
non per questo l’approvazione del
vice presidente può passare senza
polemiche. «Quando il personag-

gio di Ellen dichiarò la sua omo-
sessualità - ha detto Gore parlando
alla Radio and Television Society a
Beverly Hills - milioni di americani
sono stati costretti a considerare il
tema apertamente». E ha predetto
un’epoca d’oro per Hollywood,
una comunità che non ha uguali
per la sua «profonda attenzione a
questioni sociali e morali». L’uni-
co problema che intravede all’oriz-
zonte è la persistente idealizzazio-
ne della violenza, del fumo e del-
l’uso della droga, con conseguenze
negative per l’educazione dei ra-
gazzi.

Evidentemente Gore - che, come
la sua amministrazione, è un deci-
so sostenitore dell’autocertificazio-
ne delle reti per avvertire gli adulti
del contenuto dei programmi tele-
visivi - non ricorda che Ellen De-
Generes ha puntato i piedi quando
l’Abc ha cercato di classificare co-
me «vietata ai minori» la puntata
nella quale si porta un’altra donna
in camera da letto. Ma le crociate
morali dei politici americani quan-
do si tratta di cinema e tv sono
sempre piuttosto confuse. Durante

la campagna elettorale del ‘96 il re-
pubblicano Bob Dole, aspro critico
della violenza sullo schermo, men-
zionò Independence Day come un
buon esempio di cinema. Non
avendolo visto, non sapeva che gli
attacchi degli ufo distruggono le
maggiori città americane e uccido-
no milioni di persone.

Al Gore non è sempre stato un
amico di Hollywood. Nel 1988,
quando si presentò come candida-
to alla presidenza, si inimicò la
lobby del cinema per l’attivismo
moralista della moglie. Tipper Go-
re, convinta che i testi delle canzo-
ni di Frank Zappa, se letti a rove-
scio, fossero osceni e antireligiosi,
propose di mettere all’indice la
rock e pop, diventando un’antesi-
gnana dell’attuale battaglia contro
il rap. Dopo la campagna con
Clinton, che è un beniamino di
Hollywood, Gore ha temperato le
sue critiche. Il suo unico nemico
sono i Power Rangers, accusati di
promuovere la violenza tra i bam-
bini.

Anna Di Lellio

L’INCONTRO Curtis Hanson presenta «L.A. Confidential» dal romanzo di James Ellroy

«Il noir? Mi piace duro e politicamente scorretto»
Uscirà il 7 novembre il film ambientato nella Los Angeles degli anni Cinquanta. «Hollywood non mi ama: vuole storie più semplici».
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ROMA. «Le recensioni? Sono state
incredibilmente favorevoli. Le mi-
glioricheabbiamaiavutoinvitamia.
Ècomesetutti icriticiavesseroscritto
sotto l’effettodellastessadroga».Ma-
gro, spilungone, la barbetta sale e pe-
peintonataai jeansgrigi,CurtisHan-
son s’è tolto un bello sfizio girando
L.A. Confidential, accolto il maggio
scorso in concorso a Cannes (in
Italia esce il 7 novembre). Sapeva
di girare un film atipico, poco in
linea con i gusti e le linee editoria-
le delle majors hollywodiane, ma
l’ha fatto lo stesso: capitalizzando
al massimo il potere commerciale
totalizzato con i precedenti La ma-
no sulla culla e The river wild. Il fiu-
me della paura. Ne è uscito un noir
a forti tinte, insinuante e per nulla
«politicamente corretto», che por-
ta sullo schermo una classica vi-
cenda di James Ellroy, forse il mas-
simo erede della scuola hard boiled
fondata da Chandler e Hammett.

Naturalmente quel «L.A.» sta per
la «città degli angeli», come ricor-
da il titolo italiano del romanzo

edito da Mondadori - Los Angeles.
Strettamente riservato - che il regista
ha ampiamente modificato con il
consenso pieno dello scrittore: ma
il sapore della storia, acre e pessi-
mista, è rimasto lo stesso, nono-
stante il mezzo lieto fine. Tre gio-
vani sbirri, diversi per tempera-
mento e moralità, ingaggiano nel-
la Los Angeles degli anni Cinquan-
ta una battaglia senza esclusione
di colpi contro la corruzione dila-
gante che ovviamente non rispar-
mia il Dipartimento di Polizia.
Puttane d’alto bordo «ritoccate»
per assomigliare a Rita Hayworth o
Lana Turner, scandali sessuali in
chiave Hollywood Babilonia alimen-
tati dalla pettegola rivista Hush
Hush, massacri e pestaggi «monta-
ti» ad arte per coprire ambigui re-
golamenti di conti, canzoni di
Dean Martin e serate al Trocadero
Club: è in questo contesto fastoso
e violento che si sviluppa la com-
plicatissima indagine condotta sul
filo del rasoio. Con l’eccezione di
Kim Basinger, che fa Lynn Bra-

cken, la puttana simil-Veronica La-
ke, e di Danny DeVito, che è l’in-
trigante giornalista Sid Hudgeons,
il regista ha raccolto attorno a sé
un cast di attori non-star: Kevin
Spacey è l’elegante Jack Vincen-
nes, Russell Crowe il roccioso Bud
White, Guy Pearce l’ambizioso Ed
Exley. «Un’altra scommessa vin-
ta», sorride Curtis Hanson. «Holly-

wood non ama i film
corali, pieni di perso-
naggi alla pari. Gli
executives preferisco-
no un protagonista
solo, preferibilmente
maschile, un cattivo
riconoscibile sin dal-
l’inizio e una storia
riassumibile in una
breve frase di lancio.
Tutto ciò non c’è nel
mio film. Oltretutto è
ambientato negli anni
Cinquanta, un perio-
do che non “tira” sul
piano commerciale,
come prova l’insuc-

cesso di Scomodi omicidi di Tama-
hori». Il che non significa che L.A.
Confidential sia noioso o intellet-
tualistico. Duro e smaltato, il film
avvince anche sul piano spettaco-
lare: con le sue sparatorie, le sue
battute al vetriolo, i suoi ambienti
«ricostruiti» dal vero.

Spiega il regista: «Volevo che
tutto sembrasse autentico: le mac-

chine, gli interni delle case, i vesti-
ti, la violenza. Quando si fanno
film del genere c’è sempre il ri-
schio di cadere nell’omaggio cine-
filo. Per questo sono partito da
una ventina di fotografie in bianco
e nero che ho ordinato su un car-
toncino e mostrato prima di scri-
vere il copione ai miei collaborato-
ri. Abbiamo girato in 45 locations,
nei luoghi reali. Purtroppo Los An-
geles non ha nessun rispetto per il
proprio passato. Ogni volta che
qualche costruttore ha avuto la
possibilità di guadagnare un dolla-
ro tirando giù un palazzo, beh l’ha
fatto». Eppure Hanson non po-
trebbe vivere altrove. «Ci sono cit-
tà, come Roma, Parigi o Venezia,
che capisci subito. Ti basta passarci
qualche ora. Ma L. A. no. Quando
scendi dall’aereo ti chiedi: “Dov’è
Los Angeles? Cos’è Los Angeles?”
Però esiste. È una metropoli ricca e
complessa, solo che devi lavorare
sodo per scoprirla».

Michele Anselmi
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Kim Basinger in «L.A. Confidential»


